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ñEcco, noi saliamo a Gerusalemmeéò (Mt 20,18). 

Quaresima: tempo per rinnovare fede, speranza e carit¨. 

  
Cari fratelli e sorelle, 

annunciando ai suoi discepoli la sua passione, morte e 

risurrezione, a compimento della volont¨ del Padre, Ges½ 

svela loro il senso profondo della sua missione e li chia-

ma ad associarsi ad essa, per la salvezza del mondo. 

Nel percorrere il cammino quaresimale, che ci conduce 

verso le celebrazioni pasquali, ricordiamo Colui che 

çumili¸ se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a 

una morte di croceè (Fil 2,8). In questo tempo di conver-

sione rinnoviamo la nostra fede, attingiamo lôñacqua vi-

vaò della speranza e riceviamo a cuore aperto lôamore di 

Dio che ci trasforma in fratelli e sorelle in Cristo. Nella 

notte di Pasqua rinnoveremo le promesse del nostro Bat-

tesimo, per rinascere uomini e donne nuovi, grazie allôo-

pera dello Spirito Santo. Ma gi¨ lôitinerario della Quare-

sima, come lôintero cammino cristiano, sta tutto sotto la 

luce della Risurrezione, che anima i sentimenti, gli atteg-

giamenti e le scelte di chi vuole seguire Cristo. 

Il digiuno, la preghiera e lôelemosina, come vengono pre-

sentati da Ges½ nella sua predicazione, sono le condizioni 

e lôespressione della nostra conversione. La via della po-

vert¨ e della privazione (il digiuno), lo sguardo e i gesti 

dôamore per lôuomo ferito (lôelemosina) e il dialogo filia-

le con il Padre (la preghiera) ci permettono di incarnare 

una fede sincera, una speranza viva e una carit¨ operosa 

1. La fede ci chiama ad accogliere la Verit¨ e a diventar-

ne testimoni, davanti a Dio e davanti a tutti i nostri fratel-

li e sorelle. 

In questo tempo di Quaresima, accogliere e vivere la Ve-

rit¨ manifestatasi in Cristo significa prima di tutto lasciar-

ci raggiungere dalla Parola di Dio, che ci viene trasmessa, 

di generazione in generazione, dalla Chiesa. Questa Verit¨ 

non ¯ una costruzione dellôintelletto, riservata a poche 

menti elette, superiori o distinte, ma ¯ un messaggio che 

riceviamo e possiamo comprendere grazie allôintelligenza 

del cuore, aperto alla grandezza di Dio che ci ama prima 

che noi stessi ne prendiamo coscienza. Questa Verit¨ ¯ 

Cristo stesso, che assumendo fino in fondo la nostra uma-

nit¨ si ¯ fatto Via ï esigente ma aperta a tutti ï che condu-

ce alla pienezza della Vita. 

Il digiuno vissuto come esperienza di privazione porta 

quanti lo vivono in semplicit¨ di cuore a riscoprire il dono 

di Dio e a comprendere la nostra realt¨ di creature a sua 

immagine e somiglianza, che in Lui trovano compimento. 

Facendo esperienza di una povert¨ accettata, chi digiuna 

si fa povero con i poveri e ñaccumulaò la ricchezza dellôa-

more ricevuto e condiviso. Cos³ inteso e praticato, il di-

giuno aiuta ad amare Dio e il prossimo in quanto, come 

insegna San Tommaso dôAquino, lôamore ¯ un movimen-

to che pone lôattenzione sullôaltro considerandolo come 

unôunica cosa con s® stessi (cfr Enc. Fratelli tutti ). 

La Quaresima ¯ un tempo per credere, ovvero per ricevere 

Dio nella nostra vita e consentirgli di ñprendere dimoraò 

presso di noi. Digiunare vuol dire liberare la nostra esi-

stenza da quanto la ingombra, anche dalla saturazione di 

informazioni ï vere o false ï e prodotti di consumo, per 

aprire le porte del nostro cuore a Colui che viene a noi 

povero di tutto, ma çpieno di grazia e di veri-

tè̈ (Gv 1,14): il Figlio del Dio Salvatore. 

2. La speranza come ñacqua vivaò che ci consente di con-

tinuare il nostro cammino 

La samaritana, alla quale Ges½ chiede da bere presso il 

pozzo, non comprende quando Lui le dice che potrebbe 

offrirle unôñacqua vivaò. Allôinizio lei pensa naturalmente 

allôacqua materiale, Ges½ invece intende lo Spirito Santo, 

quello che Lui dar¨ in abbondanza nel Mistero pasquale e 

che infonde in noi la speranza che non delude. Gi¨ 

nellôannunciare la sua passione e morte Ges½ annuncia la 

speranza, quando dice: çe il terzo giorno risorge-

rè̈ (Mt 20,19). Ges½ ci parla del futuro spalancato dalla 

misericordia del Padre. Sperare con Lui e grazie a Lui 

vuol dire credere che la storia non si chiude sui nostri er 

(Continua a p. 3) 
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rori, sulle nostre violenze e ingiustizie e sul peccato che 

crocifigge lôAmore. Significa attingere dal suo Cuore 

aperto il perdono del Padre. 

Nellôattuale contesto di preoccupazione in cui viviamo e 

in cui tutto sembra fragile e incerto, parlare di speranza 

potrebbe sembrare una provocazione. Il tempo di Quaresi-

ma ¯ fatto per sperare, per tornare a rivolgere lo sguardo 

alla pazienza di Dio, che continua a prendersi cura della 

sua Creazione, mentre noi lôabbiamo spesso maltrattata 

(cfr Enc. Laudato siô). Ĉ speranza nella riconciliazione, 

alla quale ci esorta con passione San Paolo: çLasciatevi 

riconciliare con Dioè (2 Cor 5,20). Ricevendo il perdono, 

nel Sacramento che ¯ al cuore del nostro processo di con-

versione, diventiamo a nostra volta diffusori del perdono: 

avendolo noi stessi ricevuto, possiamo offrirlo attraverso 

la capacit¨ di vivere un dialogo premuroso e adottando un 

comportamento che conforta chi ¯ ferito. Il perdono di 

Dio, anche attraverso le nostre parole e i nostri gesti, per-

mette di vivere una Pasqua di fraternit¨. 

Nella Quaresima, stiamo pi½ attenti a çdire parole di inco-

raggiamento, che confortano, che danno forza, che conso-

lano, che stimolano, invece di parole che umiliano, che 

rattristano, che irritano, che disprezzanoè. A volte, per 

dare speranza, basta essere çuna persona gentile, che met-

te da parte le sue preoccupazioni e le sue urgenze per pre-

stare attenzione, per regalare un sorriso, per dire una paro-

la di stimolo, per rendere possibile uno spazio di ascolto 

in mezzo a tanta indifferenzaè (Enc. Fratelli tutti). 

Nel raccoglimento e nella preghiera silenziosa, la speran-

za ci viene donata come ispirazione e luce interiore, che 

illumina sfide e scelte della nostra missione: ecco perch® ¯ 

fondamentale raccogliersi per pregare e incontrare, nel 

segreto, il Padre della tenerezza. 

Vivere una Quaresima con speranza vuol dire sentire di 

essere, in Ges½ Cristo, testimoni del tempo nuovo, in cui 

Dio ñfa nuove tutte le coseò. Significa ricevere la speranza 

di Cristo che d¨ la sua vita sulla croce e che Dio risuscita 

il terzo giorno, çpronti sempre a rispondere a chiunque 

[ci] domandi ragione della speranza che ¯ in 

[noi]è (1Pt 3,15). 

3. La carit¨, vissuta sulle orme di Cristo, nellôattenzione e 

nella compassione verso ciascuno, ¯ la pi½ alta espressio-

ne della nostra fede e della nostra speranza. 

La carit¨ si rallegra nel veder crescere lôaltro. Ecco perch® 

soffre quando lôaltro si trova nellôangoscia: solo, malato, 

senzatetto, disprezzato, nel bisognoé La carit¨ ¯ lo slan-

cio del cuore che ci fa uscire da noi stessi e che genera il 

vincolo della condivisione e della comunione. 

çA partire dallôamore sociale ¯ possibile progredire verso  

una civilt¨ dellôamore alla quale tutti possiamo sentirci 

chiamati. La carit¨, col suo dinamismo universale, pu¸ 

costruire un mondo nuovo, perch® non ¯ un sentimento 

sterile, bens³ il modo migliore di raggiungere strade effi-

caci di sviluppo per tuttiè. 

La carit¨ ¯ dono che d¨ senso alla nostra vita e grazie al 

quale consideriamo chi versa nella privazione quale 

membro della nostra stessa famiglia, amico, fratello. Il 

poco, se condiviso con amore, non finisce mai, ma si tra-

sforma in riserva di vita e di felicit¨. Cos³ avvenne per la 

farina e lôolio della vedova di Sarepta, che offre la focac-

cia al profeta Elia e per i pani che Ges½ benedice, spezza 

e d¨ ai discepoli da distribuire alla folla. Cos³ avviene per 

la nostra elemosina, piccola o grande che sia, offerta con 

gioia e semplicit¨. 

Vivere una Quaresima di carit¨ vuol dire prendersi cura 

di chi si trova in condizioni di sofferenza, abbandono o 

angoscia a causa della pandemia di Covid-19. Nel conte-

sto di grande incertezza sul domani, ricordandoci della 

parola rivolta da Dio al suo Servo: çNon temere, perch® 

ti ho riscattatoè (Is 43,1), offriamo con la nostra carit¨ 

una parola di fiducia, e facciamo sentire allôaltro che Dio 

lo ama come un figlio. 

çSolo con uno sguardo il cui orizzonte sia trasformato 

dalla carit¨, che lo porta a cogliere la dignit¨ dellôaltro, i 

poveri sono riconosciuti e apprezzati nella loro immensa 

dignit¨, rispettati nel loro stile proprio e nella loro cultu-

ra, e pertanto veramente integrati nella societ¨è. 

Cari fratelli e sorelle, ogni tappa della vita ¯ un tempo per 

credere, sperare e amare. Questo appello a vivere la Qua-

resima come percorso di conversione, preghiera e condi-

visione dei nostri beni, ci aiuti a rivisitare, nella nostra 

memoria comunitaria e personale, la fede che viene da 

Cristo vivo, la speranza animata dal soffio dello Spirito e 

lôamore la cui fonte inesauribile ¯ il cuore misericordioso 

del Padre. 

Maria, Madre del Salvatore, fedele ai piedi della croce e 

nel cuore della Chiesa, ci sostenga con la sua premurosa 

presenza, e la benedizione del Risorto ci accompagni nel 

cammino verso la luce pasquale. 

                                                              Francesco 
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LôIncarnazione del Verbo ¯ come la caduta di 

un seme nel solco. Il seme cade e porta una 

energia di vita dentro la terra. La terra a sua 

volta lo avvolge e lo nutre, cede al seme i suoi 

elementi chimici inerti e il seme li trasforma 

in una dimensione superiore: dal freddo oscu-

ro della terra estrae colore e profumo e sapo-

re, per il pi½ piccolo fiore o per lôalbero seco-

lare (G. Vannucci). 

 

La nostra fede inizia da una annunciazione: 

un angelo afferma che lôOnnipotente si fa 

bambino, fremito nel grembo di Maria, fame 

di latte e di carezze. Lôannunciazione ¯ il pun-

to di estasi della storia umana, la falla attra-

verso la quale entra lôacqua di unôaltra sorgen-

te, la feritoia attraverso la quale il divino si 

innesta, come un ramo dôolivo, sul vecchio 

tronco della terra che riprende a fiorire. 

Quellôannuncio ¯ una fessura di luce attraver-

so la quale la nostra storia prende respiro, al-

larga le ali, spicca il volo. 

 

La prima parola dellôangelo a Maria ñchaireò 

non è un semplice saluto, dentro vibra quella 

cosa buona e rara che tutti, in tutti i giorni, 

cerchiamo: la gioia ñrallegrati, gioisci, sii feli-

ceò. Non chiede: prega, inginocchiati, fai que-

sto o quello. Ma semplicemente: apriti alla 

gioia, come una porta si apre al sole. Dio si 

avvicina e ti stringe in un abbraccio, viene e 

porta una promessa di felicità. 

 

La seconda parola svela il perché della gioia: 

sei piena di grazia. Un termine nuovo, mai ri-

suonato prima nella Bibbia o nelle sinagoghe, 

letteralmente inaudito, che fa tremare Maria: 

Dio si è chinato su di te, si è innamorato di te, 

si è dato a te, e tu trabocchi di Dio. Il tuo no-

me è: amata per sempre. Teneramente, libera-

mente, senza rimpianti amata. 

E annuncia che Dio sceglie un grembo di don-

na, che entra nel nostro fiume di santi e pecca-

tori, in questa corrente gravida di fango e pa-

gliuzze dôoro; che si dirama per tutte le vene 

del mondo, fino agli ultimi rami della creazio-

ne.  

 

Si capisce che Maria sia senza parole e che ri-

sponda prima con il silenzio e poi con una do-

manda: come è possibile? «La tua prima paro-

la, Maria, ti chiediamo di accogliere in cuore, 

come sia possibile ancora concepire pur noi il 

suo Verbo» (Turoldo). La vocazione di Maria è 

la nostra stessa vocazione: chiamati tutti ad 

essere madri di Gesù, a renderlo vivo, presen-

te, importante in queste strade, in queste case, 

nelle nostre relazioni.  

 

Lôangelo Gabriele ¯ ancora inviato ad ogni ca-

sa ad annunciare a ciascuno: «sii felice, anche 

tu sei amato per sempre, verrà in te la Vita». 

Io credo in un angelo che ha il seme di Dio 

nella voce; credo in un Bambino, sgusciato dal 

grembo di una donna, che è il racconto della 

tenerezza di Dio, immagine alta e pura del vol-

to dellôuomo. 

 Ermes Ronchi 
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Era lô8 dicembre 1870 quando il beato Pio IX, con il decreto 
ñQuemadmodum Deusò dichiar¸ San Giuseppe Patrono della 
Chiesa universale. 
Tempi duri allôepoca per la Chiesa a causa gli eventi politici e 
militari che si susseguirono in quellôanno quando, con lôentra-
ta delle truppe dei Savoia a Roma attraverso la breccia di 
Porta Pia, si poneva fine alla sovranità temporale del Pontefi-
ci. 
A distanza di 150 anni, Papa Francesco, con la Lettera Apo-
stolica ñPatri Cordeò, ha voluto ricordare la figura del Padre 
putativo di Ges½ proclamando, dallô8 dicembre 2020 allô8 di-
cembre 2021, lôAnno di San Giuseppe, ñal fine di perpetuare 
lôaffidamento di tutta la Chiesa al potentissimo patrocinio del 
Custode di Ges½ò. 
Tempi duri anche oggi come allora: viviamo in un momento 
particolarmente difficile per la Chiesa e per tutti i Paesi del 
mondo, a causa dellôangosciosa situazione di disagio che 
stiamo attraversando e che ci accomuna con la diffusione 
della pandemia, congiuntura che ha pesantemente condizio-
nato la nostra vita per le limitazioni imposte alle attività gior-
naliere, alle relazioni con le persone, agli spazi esterni, e so-
prattutto alla vicinanza allôEucarestia. 
Sono noti a tutti la dedizione e lôaffidamento che Papa Fran-
cesco ha sempre avuto, sin dalla più giovane età, nei con-
fronti di San Giuseppe, al quale era legato da quando viveva 
in Argentina, e fu proprio nella Chiesa di San José di Buenos 
Aires che nel 1953 il diciassettenne Jorge Mario Bergoglio 
scoprì la vocazione e decise di dedicare la sua vita a Dio e 
agli uomini. 
Una devozione da lui confermata quando, il 19 marzo 2013, 
sei giorni dopo lôelezione, inaugur¸ il suo Pontificato con unôo-
melia dedicata al ruolo centrale di San Giuseppe per la Chie-
sa. 
Nella Casa a Santa Marta, inoltre, il Papa custodisce due 
statue del Santo, una delle quali molto particolare perché 
raffigura San Giuseppe dormiente, a rappresentare Giuseppe 
quale ultimo Patriarca che riceve i messaggi del Signore nel 
sonno, come sposo di Maria e Padre putativo di Gesù nella 
guida della Sacra Famiglia a lui affidata. 
Fino allô8 dicembre 2021, pertanto, grazie allôAnno di San 
Giuseppe, i fedeli di tutto il mondo potranno beneficiare 
dellôindulgenza plenaria seguendo precise modalit¨ riportate 
nellôapposito decreto e alle consuete condizioni: confessione 
sacramentale, comunione eucaristica e preghiera secondo le 
intenzioni del Santo Padre. 

Padre amato, Padre della tenerezza, Padre dellôobbedienza, 
Padre nellôaccoglienza, Padre dal coraggio creativo, Padre 
lavoratore, Padre nellôombra: sono queste le parole riportate 
nella Lettera Apostolica con le quali Papa Francesco riassu-
me la parabola di tutta la vita e la missione di salvezza di 
San Giuseppe. 
ñLo scopo di questa Lettera Apostolica ¯ quello di accresce-
re lôamore verso questo grande Santo per essere spinti a 
implorare la sua intercessione e per imitare le sue virtù e il 
suo slancioò. 
Eô questa la conclusione di Papa Francesco nella sua Lette-
ra Apostolica alla quale fa seguire una preghiera con la qua-
le invoca San Giuseppe per concederci la grazia delle gra-
zie: la nostra conversione: 

 
A lui rivolgiamo la nostra preghiera: 
Salve, custode del Redentore, 
e sposo della Vergine Maria. 
A te Dio affidò il suo Figlio; 
in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo. 
 
O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, 
e guidaci nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 
E difendici da ogni male. Amen. 
 

Cosimo Lasorsa 
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La famiglia Rogazionista ha 
una grande devozione a S. 

Giuseppe, devozione tra-

smessa da S. Annibale. Per 

il Padre Fondatore San Giu-
seppe viene subito dopo Ge-

s½ e Maria ed ¯ padre della 

provvidenza, modello di vita 

interiore, protettore speciale 
dellôOpera e patrono secon-

dario della Congregazione.  

Nella solennit¨ del Santo, 
preceduta da una solenne 

novena e preparata dai sette 

mercoled³ di S. Giuseppe, si 

tenevano le vestizioni e pro-
fessioni religiose e si rinno-

vavano i voti religiosi.   

A S. Giuseppe S Annibale 
affidava la vita interiore sua 

e delle comunit¨ e per que-

sto durante il mese di marzo scrisse una preghiera da re-
citare giornalmente.  

A lui rivolgeva anche continue preghiere per le sante vo-

cazioni e per questo volle nelle case una lampada a S. 

Giuseppe, detta appunto la óLampada delle Vocazioniô. 

Negli Scritti del vol.54, pp.246-248 troviamo:Ⱥ San Giu-
seppe chiama gli operai con la voce delle sue virt½, e col 

grande potere che lôAltissimo Iddio gli ha dato, e la sua 
chiamata consiste nel far loro sentire nellôinterno gli sti-

moli della grazia della vocazione, e nel chiamarli risve-

glia in loro un dolce sentimento delle cose sante e un 

aborrimento del peccato e di tutto ci¸ che ¯ passeggero; 
san Giuseppe li chiama, e spesso ricorda agli operai che 

il Signore li destina a santificare se stessi e a operare 

lôaltrui salvezza per mezzo della preghiera, della predi-
cazione e dellôamministrazione dei santi Sacramenti. In 

questa nostra umile chiesetta, nellôoratorio interno della 

nostra Casa Madre, arde giorno e notte unôargentea lam-
pada al gloriosissimo Patriarca san Giuseppe, che noi 

chiamiamo da alquanti anni: Lampada delle Vocazio-

ni. Essa ricorda al massimo fra tutti i Santi, qual fiducia 

noi riponiamo nella sua potentissima intercessione pres-
so il buon Dio onde ottenerci i buoni evangelici operai 

per la santa Chiesa. Oh, quanto ¯ bella la missione che il 

buon Dio si ¯ degnato di affidare a questo Istituto, quello 
di pregarlo ogni giorno per voto, affinch® voglia manda-

re i Sacri ministri al Santuario, buoni, zelanti, fervorosi, 

amanti di ogni santa impresa, uomini morti al mondo e a 

se stessi e pieni di desideri pi½ puri e celestiali. Ma noi 
siamo indegni di questa divina elezione e, perch® siamo 

deboli, ci crederemmo audaci se confidassimo nelle no-

stre forze per ottenere dallôAltissimo i Sacerdoti santi; 
invece noi preghiamo con fiducia e siamo certi che sare-

mo esauditi, perch® mentre noi preghiamo, san Giuseppe, 

qual procuratore del Provvido Padre di Famiglia, chia-
ma al Divino Servizio quelli per i quali noi innalziamo 

suppliche. Non senza ragione il provvidentissimo Iddio 

destinava il Santo patriarca primo Protettore di questi 

umili Istituti sin dal loro primo inizio; appunto perch® 
nessun altro come san Giuseppe poteva ispirare e formar-

ci a s³ nobile Preghiera o Rogazione Ȼ.  
S. Annibale, inoltre, la ricordava spesso neglôinni a S. 

Giuseppe secondo i vari titoli che gli dava: 
 

Mira, o Santo, una fiammella  
Giorno e notte a te dôinnanti  

Arde, e prega in sua favella  

Perch® tu gli eletti e santi  

Voglia ovunque suscitar (1905). 
 

Se quella lampada che tôarde intorno 

Ti chiede eletti la notte e il giorno,  
Deh, tu pur mostraci il tuo favor.  

O fedelissimo Confondator! (1906). 
 

Quella lampa che sfavilla, 

A te innanzi e notte e giorno,  

Non sar¨ lôaerea squilla  
Che altri chiami a lei dôintorno? 

ééé 
Da citt¨, da borghi incogniti  
Chiama i figli a Dio sol noti,  

Innocenti, puri e semplici 

Quali ei son nei nostri voti... (1914) 
 

Nella lettera del  2/7/ 1888 cos³ S. Annibale scriveva riepi-

logando in poche righe l'azione di S. Giuseppe: ç Il Santo 
Patriarca la riguard¸ come affidatagli dal Cuore SS. di 

Ges½ e dalla divina Sposa Maria fin dal suo primo esordi-

re. A S. Giuseppe fu affidata la pianticella, ed egli la pro-
tesse amorosamente tra i nembi e le procelle. Quando la 

terra attorno era un'arida spiaggia, Egli la irrorava con 

la rugiada mattutina; quando il sole cocente minacciava 
inaridirla, Egli le faceva ombra col suo manto; quando il 

passeggero voleva sbadatamente strapparla e calpestarla, 

Egli con mano potente la difendeva; quando animali infe-

sti minacciavano di divorarla, Egli li discacciava negli 
abissi; quando torrenti impetuosi erano sul punto di tra-

volgerla, Egli accorreva a farle attorno argini potenti. Ah, 

Egli la crebbe come Ges½ e Maria la volevano. Egli le 
rinsald¸ le radici, fece distendere i suoi rami, fece matu-

rare i suoi frutti; (scritti vol.54) Vi esorto, figlie carissime, 

a stringervi sempre pi½ al sommo bene Ges½ Cristo dilet-

to, a crescere nel suo amore, desiderando assai di amarlo, 
di compatire le pene del suo Cuore e di consolarlo, come 

pure di esercitarvi con ogni fervore in tutte le sante virt½. 

Rinnovate i buoni proponimenti: cominciate nuova vita di 
umilt¨, di mortificazione, di ubbidienza e di orazione, af-

finch® vi disponiate e prepariate per una professione coi 

quattro voti e per mettervi presto al divino servizio. Ac-
cendete la lampada delle vergini prudenti, perch® lo Spo-

so non ¯ forse lontano a venire. E viene insieme alla divi-

na Sposa e Madre sua, Maria SS.ma. A questa gran Ma-

dre rivolgete gli sguardi e al glorioso Patriarca S. Giu-
seppe, affinch® per la potente intercessione dellôuno e 

dellôaltra, iusta desideria compleantur, si adempiano i 

giusti desideri ȻȢ 
Liberamente tratto da LôAnima del Padre di P. T. Tusino 

L'immagine appartiene  

alla collezione delle  
immaginette di S. Annibale. 
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Bruna La Seta 


